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MOLTO REV. PADRE

Ino dalprimogiorno di Quare

-

firna , nel quale gìujla la co-

jlffmanza laudevole della no-

fira Città, l'Oratore eletto dal
Senato al Duomofa la prima,

,
predica nella Sagra Cappella

di nofira Signora nelvoftro Convento della Nun-
ziata ; fin da allora ficcome ebbero origine le

obbligazioni , altresì cominciai apenfare in cbe

mofirarvi la mia gratitudine . E con ragione:
poichéfe Voi unitamente avofiri 7(eligiofigiu-

fii apprezzatori di} merito
, fojìe i primi ad

A z udì-



udire dal pulpito il P. Lettore Santi , e perno

iprimi adencomiarne V abilità , ondepoi in tut-

to il cor/o quarefimale ebbe gli applaudi da'Let-

terati , e dal Pubblico ; così vieppiù fentiva io

/limolarmi a darvi un atte/lato della mia tenu-

tezza > Per rapporto all' onore , cui nella per-

fona dell Oratore , avevi contribuito al mio fa-

oro Àbito. Mi fi diede però favorevole la con-

girntmra , efu appunto
, quando dal Mede/t-

ino fi recitò queflo Panegirico y in cui nel pro-

prio lume Egli pone nommen le Virtù del mìo,

e doppiamente voftro S. Alberto , che il Sagro,

laudevole Carmelitano Tftituto; ilpiacere , cui vi-

di balenare nel voftro vijb in affollarlo ficcarne mi

diede a cono/cere , che avrefie provato maggior

gradimento leggendolo a voftro bel? agio > cost

ho io penfato farlo pubblico , ed a Voi dedicar'

lo. Quante pei fonale circoftan%e , le quali con-

corrono , onde per tutti i titoli era convenevo-

le 5 che il voftro nome portaffe nelfrontifpizi°>

fono a chiunque troppo palefi , Si tratta di un

Santo, che fu uno de'primi lumi dell' Ordine;

che come Voi governò il voftro Convento dell'

SS. 'Kstn^iata ; che a voftra fmìglian^a re§e

tutta la.Provincia . Anzi ficcarne non credo,

ne di offendere la voftra modtftìa , ne di ejfei*

' ." ""
T.
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ingiurio/o al Santo , ammetter non debbo y<be al

voflro merito unicamente dee attribuirli il

g

rn ,

do di Generale Debitore prima di terminare

la carriera della "Reggenza , ed U "Priorato per

un intierofejfennh \fen%a meno al voftro me-

rito : poiché la religiofa umiltà , che fa abor-
rirvi fimili pqfii > ve ne ha fatto maggiormen-

te degno ,
quindi con tanta laude li j'ojlenete ;-

potendo dirji di Voi come già ( Vakoniodoro
Hiftor. tripart. pag. y j.) del voftro S. Brocar-

do II- Generale V. tra* Latini Toto Prioratus

fui zvo ftuduit amari ut facilis >timeri ut for-

lis , ut prudens obfcrvari . Son Jtcuro che lo

gradirete nommeno a riguardo di ciò , che con-

tiene, che pella cordialità, con cui ve V offeri-

sco; e quindi mi dichiaro

Vo/tra DhùiiJpMé Strvlitrt
P. F. Giufeppe Sgottino di S.jieopo

degli Aeofliniioi Scalli Priore del

Convento di G. M.G. di Trapani.

A .

"
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'Ven'tt vox de (telo : éf clarificavi , & iterum

chrificabo . Joati. i z . v. 2 8.

Ebbene innacceffibili , ed infi-

niti fono i difegni della Prov-

videnza divina , in maniera ,

che fenza incorrer h nota di

temerità , ed arditezza , non—
puote ['umana mente in effi fìf-

foreneppure dipaffaggio lofguardoi èfempre

vero ciò non oftante,che hccome perogniddo-

ve fpargono folgoranti , e luminoli i fuoi raggi,

altresì malagevole imprefa all' intendimento

dell' Uomo non fu giammai, anzi convenevol

purtroppo, al dire delloSpirito Santo, (1) da-

gli obietti creati prendere tanto di lume, che

A 4 ba-
CO A magnitudine tnimfptciei, Serenar*, poteri Cre»t°r bo-

tino videri . Sif. j.



bsfri, per giungere alla cognizione delle difpo-

lìzìom divine . Sia quanto ii voglia raggiante.,

il Sole, ed abbagli, chi tenta d'innalzare ad efTo-

lui ie pupille , niente impedifee, che gli obietti,

in cui la flia luce diffonde , con occhio fermo l!

mirino, e quindi li venga nella, giufla cogni-

2Ìonc di qucll' abiffo interminabli di lume, clic

Egli in fefteffo racchiude. Con sì fatta preven-

zione , dalla circoflanza , in cui mi trovo riama-

ne , ben vi accorgerete , Signori, ove io pen*

fo condurre tutti i vofhi penfieri . Parlarvi

debbo di un Santo , per cui meritevolmente

ymdrke «ci cuore delle tenerezze , ed alletto

,

comecché inqueftafortunatìffima Patria feco-

voi ebbe il gloriofo natale . Di un Santo , cui il

Cielo diftinle con parzialità di prodigi ;
poiché

fenzaafpettare, o che dalla divozione de' Po-

poli , o dagli oracoli dal Vaticano fbffe folleva-

toagli Altari , colie voci dal Cielo , volle ,
ap-

pena terminata la gloriola carriera della fua vi-

ta, (2) canonizzarlo. Venitvox eie ccelo: & clari-

jìcavi , & ìterum clarificabo , Di un Santo

diciamone il nome : del voftro SS. Alberto ,

*•
, i!. onO-

tO AntecOTirptflum Populi frtqutnu's.

Ad Viri funui tteinere laudsi

JJuneii Cumino tenutm perauram
^ihere lipG . Giachi. jfyirWMB ftÌFhnt

.
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onore di quefra Patria, e decoro del Càrmelua.

nolflituto. Io non ardifco entrar curiofo negli

impenetrabili, divini giudiz;, per ifquittina-

re ;
qua! fine abbia avuto il Signore, nel dichia-

rare eoile voci dall'alto, degno il voltro Santo

delle adorazioni de' Popoli
;
poiché qualora ciò

pretenderli, non avrei fenzameno forte miglior

del Profeta, il quale portoli a contemplarci*

eccelfo trono di Dio
, empito ail

1

improvvido it

Tempio di denfa nube (?) di fumo , fu d'uopo

non che abballare lofguardo,che ferrar !e pu-

piìie.Lofoancor io,che filTar non lì può l'occhio

nel libro de'recoliditi arcani, e che fedi meftie-

ri j umile piegar la fronte , a fimiglianza de' Se-

niori veduti da S. Giovanni nella (4) fua Apo-
calilTc. Ciònonoftante, per quanto io miro in

Alberto, non mi ii vieta andare in traccia al-

men de' motivi , onde Iddio lìafimofToa voler-

lo tanto distinguere -, e ftimo , dopo ben lunga,

feria meditazione, che fismi riefeico di rintrac-

ciarli : Eccovi dunque tutta la idea del Panegi-

rico . Io confiderando il voftro Santo nelle tre

piti rimarchevoli circoitanze dell' ammirevo!
lua vita, vi dico; Pria di abbracciare il facro

Carmelitano liti tu to fegnalom; nellaCarità ver-

*fHMPt(>og [e



foDio. Legato co' facri vincoli all'Ordine fc-

gnaloffì nelChiollro colla Penitenza. Efcko a

predicare il Vangelo fegnaloffi nello zelo pe'

jfroiTimi. Porgetemi, Afcoltatori , cortefe 1'

orecchio , e feutirete fe io mi appongo . Inco-

minciamo.

LA Carità verfo Dio ficcome traile morali

virtù fpicca da fovrana
, perchè la più fu-

fciime , e perfetta , ella e altresì, che in tutte lev

operazioni degne di eterna vita muove la vo-

lontà ad intraprenderle. O fia, che. l'Uomo
fviluppare fi debba da' tenaci vincoli della col-

pa-, eco?) correre in braccio alla faiutevole pe-

nitenza-, ocon generofa , magnanima rifoluzio-

ne vogliacalpedare l' infame fecolo , edarfi in-

teramente alla feguela di Grillo , ed alla pratica

delle virtù criftiane-, non altronde ha Lgli la--

fpinta , ( che dall' Amore . L' umano arbitrio

iebbene illuminato dalla grazia del Nazzareno,

fu fempremai , per comune ieutimento de' Pa-

dri j qua! Naviglio ben corredato , cui fe non

ifpigne propizio il vento della Carità
j
neghit-

toso, e come inceppato fe ne rimane fu 'I lido.

Quello amore però benché in tutti i Giulli è co-

ni u-

()) i.4iCnittb,(.ii,v,u t.j.^
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mune , niente ìmpedifc e, che in loro fia di tem-

pra dìverfa , e quindi a proporzione , che egli è

maggiorerò) più rimarchevole in confeguenza
(ia la rifoluzione intraprefa . Non v'ha dubbio ;

che la Carità verfo Dio diede la fpinta nemme-
no alla Maddalena ^acciocché abbandonami il

fuo iuflb , chea tanti Eroi , perchè gli agi lafcia-

ti del Mondo, a guifa di fiere fi rinlèfrafler

ne'bofchi; maficcome in Quefti ebbe per me-
ta il folitario ritiro delle fpelonclie , meno in lo-

ro ci fa comprendere operativo l'amore in rap-

porto alla Maddalena, in cui ebbe per termi-

ne il piagnere i fùoi delitti a' piedi del Salva-

dore nel pubblico , folcane banchetto del Fa-

rifeo. . \ -, i [,
.'

Con quefta prevenzione aliamano,che_t

ferve come di feorta , facciamei innanzi , Si-

gnori t a ragionare del voftro Santo, cui veg-

gio nella rifoluzione di dare al fecoìo un gzn--

rofo rifiuto , per indi confegrarfi al Signore nel

fecro Chioftro. In quale età voi credete, fiali

accinto il noftro Eroe , e penfato abbia un paiTo

arduo, e malagevol cotanto ? mancavano an-

co-

ro V. imour ile Dieu eS nolre poidi , Si plut il f iB i djtii nos

xuvrei , plut cita foat de prii. St Frtnt. it Salti tfrrit fari.

'in™



cora (Tue anni pei: compirc i! fecondo (7) iufìro.

Oh anima più , che grande ! giunco Alberto a'

primi albori della ragione, a quella età j in cui

i' Uomo c tutto ancora involto traile carez-

ze de'Genitori j nella affezion de'Congiunti ,e

finalmente traile puerili delizie ;
prevenuto

dalla grazia dei Nazzareno , in udirfolainente:

che i- Parenti pria di averlo ottenuto dal Cielo

confegrato lo avevano, qua! altro Samuello, al

facro Carmelitano Iflituto , penfa Egli con ri-

foluzione magnanima all' abbandono del Mon-
do. - « >•**<

1 , . .

E perchè voi di una azione sì grande nel

proprio lume ne veggiate tutto l' eroico , uopo

è richiamar per poco alia mente : che non puole

giammai di un obietto, qualunque egli>iiafi,

invaghirli la volontà , fe non viene ella prece-

duta dall' intelletto ; quindi fa di meftieriunu
perfetta cognizione, che ferva come di guida

alla rifoluziòn da intraprenderfi . Opera l' in-

telletto in rapporto alla volontà nella guifa> che:

operar veggiamo laluce: fequefta tenue, deli-

cata folhmza , la quale dal corpo Solare diffon-

de»
(7) Cum Putr fcpltm fuptridt annos

Jilore BaptilÌJt fugirns faleinum . . . 7 .
"-

Lirocn , ad iurim prostra vii almi , . . . .
L
{

Virginis sdein • ntlVina^;
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defi non va ad unirli agii obietti, ed ivi in di-

vedi maniere fi adatti, onde i colori fi forma-

no , non può giammai ia viliva potenza trarre-*

da quelli la fpecie , concili poi l' intelletto ne

concépifee la ldea.Così in riguardo alla volon-

tà fuole operar l' intelletto, e così fu d'uopo,

clie operalTè nel voftro (S) Santo ; Doveva fcgl*

perfettamente cfcuofcere a paragone di quanto

èinflabile il Mondo, l'amabilcà del Signore,

i cui già bénfaya di confegrare fe ftefTo ; fapcr

doveva, che ad ogni baffo fende il fecolo inli-'

diófe fé reti, perliiviluppare gii incauti ; sì,

Afcoitatoii, tutto ciò lo tapeva ; e quello ap-

punto è il prodigio della grazia in Alberto ;

poiché cognizioni di fi ni il forta non fi veggou
nell'Uomo, che nella età già matura; quindi

è , che fc in Alberto fiamo noi coftretti a mirar-

la negli anni più teneri, fa di meftìeri conchiu-

dere: che il Cielo, perchè il noftro Eroe for-

malTeuna rifoiuziò'ne si generofa,Jo prevenilTe

colle benedizioni dall' alto, onde poi la Carità

verfoDio,) come dal proprio fonte nafeeffe

.

Così operò nel Battila ; perchè iìn da fanciullo

dov^aììiggìre al deferto, coi fantificarlo prima

(S) Sjnfli Alieni Dr;pin>an; msRnrij 2 miratulorum ciarliate te-

Itbntur in [ajulis t£ ce
I
=^ Ji *(l :ì is iVptiroo Augufli. Tcofitt £sinan-

- io usi. iSi-
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di nafcere, ficcarne gli accelerò fa cognizione
j

lo riempi in feguitodel fervente fuo amore ; da

cui infeguito ebbero origine le amorevoli im-

pazienze di ricirarfi da' rumori della Città

.

Ed oh quanto da un conofeimento così

perfetto ,ficcome fempreppiù eroica fi manife-

sta la rifoluzìoue di Alberto, altrettanto più fer-

vida ci dà a divedere la Caritàverfo Dio! poi-

ché fe nulla ottante la tenerezza degli anni fuoi

fi rifolve al gran pano, non colio meno al tuo

Spìrito il calpeftare per amor del Signore Ia_.

Nobiltà del fuo rango .Tra gli oftacoli più vi-

gorose più forti , che V Uomo ritraggono dal

ieguitar la virtù , pur troppo èconto , che non

ha l'infimo luogo l'abbandono delle dovizie j

cui vanno come di feguitogli agi, le delica-

tezze , ed i comodi . Anche quel Giovane , di

cui parla (ìj) il Vangelo, penfato aveva unirfu

DifcepoU del Redentore,main udir folamente:

eflere d'uopo il generofo rifiuto
, gli venne me-

no il coraggio . L'afietto pelle cole terrene fic-

come naicc infìeme con noi , altresì fiiTa in tal

maniera nei nofi.ro cuore profonde le fue radi-

ci ; che a hmigliaiiza di annofa quercia, cui fi

fono cento, e più volte rinnovate le frondi,non

ab-
(s)rtbiiiiilflij, era mi» fcihcni in nitu foBfaffionn.JKiltkip.Ki(>
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abbattesì fàcilmente qualufia vento , che fpiri,

anzicchè può bene atterrarla un impetuofo

aquilone , non però può mai giugnere ad isbar-

bada dal fuolo . Ed in vero : quello fiaccarli dal-

le braccia de' Parenti amorevoli , dalle carezze

de'Congiunti ; e quei, ch'è più valutabile, da_j

quanto può promettere il fecolo, è un palio ma-
lagevol cotanto, che fa di meftieri tutto l'eroico

dello amore verfodiDio, perchè fciolto reftì

lo fpirìto, e libero da quei legami tantoppiii

forti, quanto a feconda della natura.Ed appun-

to quella Carili così eroica negli anni ancor

puerili , ma prevenuti colla perfetta cognizio-

ne dall'alto avvampava nel core del voftro San-

to Concittadino. Quante belle, lufinghiere_.

fperanze arreftarlo dovevano dalla generofa,

magnanima rifoluzione! La Famiglia Nobiiif-

iìma degli Abati, (io) di cui era Egli l'uni-

co erede gli prometteva il ricchiffimo Patrimo-

nio ; facevagli fperare la voftra Patria gli ono-

ri tutti , e gli impieghi più ragguardevoli , che

al di Lui rango li convenivano ; gli fi prefenta-

va alla mente, che il ritirarli nel Chioftro co-:

flar- -

(io) S. Alberto eri della famiglia Abati Trapanefe, e non gii Aiihi:

bi, come fefle pcrìfcorreu'onedi qualche Scrittore fu giudicali) gt

tuo Padre fu Benedetto Abati , e fui Midre Giovanni' filila .

Ami mmvitbttt di' CtTmttittnì&g. t^f.



(largii doveva iLdìftacco da' fuoi più curi , cliO-j

teneramente lo amavano , dalle delizie , e mor-

bidezze, con cui fi. era lai dalle falce allevato ;

che dir doveva un perpetuo addio alle fperan-

ze del fuo Calato, alle ricchezze >.ed a tutto

ciò , che ad invaghire è capace uno fpirito no-

bile, cfìgnorile. Si, Afcultatoii, tutte quelle Ui-

finghiere attrattive-fi ingegnavano di arreftar-

1q; ma non pertanto Alberto non fi riiòlve all'

abbandono del Mondo. Non v'ha dubbia per-

ciò , che a feiorre lo fpirito da vincoli cosi te-

naci , fu di meftieri , che nel di Lui cuore ria-

vallo incendio vi folle di Carità, la quale a &-

migIÌanzadifotterraiieofuoeo,chefempreppÌLi

fatto maggior di fe ftelfo pelle nitrofe fulfuree

particelle, che di mano in mano fi aggiungono,

icoppiapoicon tant'impeto,che non battano a

frenarne l' orgoglio i monti medefimi , che gli

fovraftano . In quella guifa operò in Alberto la

Carità ; e quella fa 1' ardente fiaccola , cui pria

di darlo alla luce videro i fuoi Genitori (i i)

partire dalla voftra Città , e portarli diretta-

mente dove credete , o Signori ? ah che io

rammentarlo non pollo, fenzaclie il core ne-*

provi tutto il ribrezzo ; il nofìre tenero Alber-,

to
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Vo quale Innocente colomba ,. cui fparviere in-

gordo prqccurava ghermire, va a ricoyrarfi in

quei Monafttiro medelìmo alle faide dell- Eri-

<ce, a cut: i Parenti F avevano già- confegvato-.
- Luogo , :non v'ka dubbio , che dirfi puoie lui .

Paraculo terreno per rapporto ai belliffinio Si-

mulacro delia gran. Vergine ,(12) che i riguar-

danti innamora ; ma perchè i 1 noitro Santo nel-

Jo fiaccarti dal fecolo, non altro ebbe in men-
te., fe non (è incrudelire contro fefteflb, ivi

abbracciato il Carmelitano Iftituto , fegnaloffi

nella Penitenza , edaufterità della Vita

.

-Qui però, Afcoltatori , io non rammento
gli orridi ciliz; » e catene , con sui fino dal pri-

mo giorno cominciò a tormentare il tenero,

delicato fuo corpo, iliuvido, abietto panno >

di cui vefiiva-, tralafcioiduri farmenti, (13)
che ferviyan di letto, non fo fe aconcedere alle

ilanche membra ii ripofo , o a cruciarle viep

più ; i digiuni non interrotti , a fegno , che non
lappiamo , fe in quel Chioftro menava Egli

una yitaaguifa degli Angioli, cui non fa d'

uopo cibarli ,ofeppure qualche alimento pren-

B de-
bili Li celebre Stallia della SS. Vergine di Trapani rinomala per

lutto ii Mordo , Tenqt» dalla Soria , .e rairacolofameote r*fial» in_>

.TdpwiotliiJi. .

'
' WLtthncMl-Vfizh iti
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deva, era cotanto Icario) che ii -vivere dot ikj-

ftro Santo ftimarli doveva un prodigio-. Io nm
fo menzione della ingegnofa iuacrudeltà , che

(14) ne'giorni di Venerdì , anche quel poco.,

•per tormentare il palato, mefcolavalo con af-

lenzio. No,Afco!tatori,tuttociòiocralafcÌp,

perchè altronde mi infogna la Teologia le vtì-

•fontane macerazioni della carne (1 5) qualota

-provvengonodal noftro arbitrio, nonetlerela

di vi fa più certa, ed irrefragabile di una peni.

: teViza.vera , e accettevole. Sdii elleno a limi-

gliariza dell' erbe, che fenzaiiiduftria d'Agri-

coltore nafcer fi veggono ordinariamente ne
1

prati rfebbcne qiialcheduna evvenne alla uma-

na fallite prolittevole , !a maggior parte di effe

nòne altro , che vili gramigne, ed innutilifpi-

nofe ortiche. Tali fono perloppiugli arbitra-

ri rigori., che sì imprendono per affliggere il

corpo ,
poffon talvolta aver la origine ( 1 6) 0 da

UH
(14) Vii» di S.A'.btTtoieW imo mcmor. ic'&mtl.
t[sl.Enfailde.Morti£c>iion . Celici

,
què nous arrivtnt del» pirr de

Dieu, oud« li pire deihomtoes prr la perni iflion de Dieu , fo«

loulDUriplis^l"'''"» que cello, qui vienneot dp holje ctoJI,

& qui font filles de notre volante . Fran. it Salci Bfpriifirt-

,7. chip. 4..

0<5) Plufienrj font fort aprei ì embraffer del morti ficai ioós , <l
w

. leuf iielinilion foggere ,
etanfqutllei quoique rudet in ippirenfi

ile nnt fort peu de peme, a caafe de la faciliti, que leur doenej

Iturproptnfioii. S. Ftm, ic Stlts EfgTit pan. 17. ciaf. 4-
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usgenifì troppo ruvido ,-e zotico-, o Òa natjia-

Uficrfc^tìjj^quii^i.fonofeiTiprefofpetci'.Aìtre

foni di penalità io ravvifo io Alberto >onde_,

àppalefervelp eroico nella Penitenza -e fouo

appunta i rigori del l'acro Carmelitano litiuito.

Queft' Ondine ilUiftre freccine l'origina

£a ricow.tcejal^anro Profeta Eiia,(i7) abita-

tore delie £cnie,inntifpite folitudini , benché

^affato nette Gktà, ed.in mezzo alPopoli pella

iédificuziou, de' Fedéli} dovette fenzameno ri7

ltenere<q:Ma:icljeìporzion,diqLiel;'prrido i

,_,
«{pa^

v.entcyplcr) coi} cui ne'princip) fupi fii nud-riio*,

il rigido , non interrotto filenzio., f ailìdua. frer-

qÙBiizaalle p^cci divine il ritiro del Monafle*

tb:,:il nari ad.aI.t<ro elTere intenti» cB,ea^Bac^frfc

reria'car.nécon afpre,zze, e(r 8ìdigiun4!;
;
ecen.

VCfj e.miile altre penalità, che, lliìituto preferi-

vi:. EdeceotV oh.de cojni noia l'eroico dèlia Ptt7

Vrkenza,di AlbetCft ..Voi beji fapcce
, o :

.}ìigflorjii

gì ulta il penlar delL'Angelico» quanto più va4

inalbi :iwu. . . £: - 2 ,
.-.

i
iu-"

Oi);ClK
;

l'Prtine Carmelitano abbia arato origine dal S. Profeta^
Hi) , o«;ei g Tornn c t'i.i.'ti J:cor.:n;Vfi l!j

;
perchè oltre-Ii'hifimtldf

-iJiteMtti' documenti ,'b.aLh lj fall .ifer 'rione ilU Sismi lLcì S.iIO

nelii Rifilici Vaticini, eretti folto fi PontìficitO di Etntd. Xllf.

p Elia: Prophcla; , & FuoJsiijri iuo L'niterlus Ordo Csrmelitarum

"trrffeW- 'l't*. .i. i

(iS' U-'r.:
r vn- <ir-u: Is d it-bus

,
fjrc'epiB Dominici!, obfer«tii . Ke-

-oDla"'.i; K. fllbeiroPatriirca Cicrolu! imitino ai { ij-iouferraati-.
- EnrCMlì di'Ifinoc.lV. Qui honorem Condito™ Sw^cbii^i<.
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futabile fia, a paragon della vita, clic fi mrnnZ
da' Solitar; nelle forelfe , e negli eremi , l

1

altri

che Cenobitica appellali ,ove in comune fi yi-

ve dentro de'Chioftri ; l' una, e l'alerà fi eferci-

ta nelle penitenze , e rigori , ma con quello di-

vario; che ne' Deferti li facrifica folamentela

carne, quandocchè ne'Monafterj infieme col

corpo fi fa un olocaufto.della volontà, e dell'ar-

bitrio. Quefte penalità regolate dall'altrui pia-

cere eleffe il noftro Santo in abbracciando' il

Carmelitano Iftituto.; Voile Egli confegparfi al

Signcrrérmaper fardi fe ftefTouri fac ri fi zio -per-

fetto , non pensò a ritirarfi nelle fpelonchfr , a

ftmigiianza di urìPablO) di un Antonio': perchè

allora appagate avrebbe le proprieti-ame; riti-

roflì uelCh'iolrro; ove nulla mancande^i una-,

vita afpra , e diffìcile j praticava le più feverfl j

rigide penitenze fotto l' altrui volontà f 'quin-

di alla mortificazion della carne aggiunger voi-'

!é te feggeziori dell'arbitrio. " '

E tantoppiù eroica elfer dovette la Peni-

tenza di Alberto , quando il Carmelitano Iitt-

tuto da pochi luftri palTato (
t?) era dalle folku-

dini

(ip) II Vta. Bertoldo II. Gcatrale V. Latino in un Capitolo generile

radunato iii'l Monte Carmelo nell'anno 1114, diede )t facoltà» U">

. ti i Ktligiofi di portarli ciaiebeduno nel proprio , ricettivo Patte,

affine di prapigin 1' Ordine Carneficina per tutto il Monda.
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t
dinì dell' Afta al colio, ed al ernie della noflxà

Europa, quindi penfate, quale ne'tempi del no-

ftro Santo era i[ rigore dell'Ordine: afluefatti

quei Padri agli orrori delle forefte, menar do-

vevano una vita febbene dolce pe'i foro fpìrito,

afpra ciò non orlante , difficile , e difgu fievole-,

in fe medefìma . Tantoppiù , che la novità

dell'Ordine, che per più fecoli, non altrove

era conofeiuto , che iti vetta al Carmelo , e del

Giordano alle fponde ficcome eralofcopodi

tuttii iguardi , altresì i lor Profefiori impegna-

vaa ftraordinar; rigori . Anzi a tal fegno diede

nell'occhio a' Popoli quella maniera di vivere

sì malagevole, che fino al Vaticano ferono giu>

gnere le loro iflanze , in (20) chiedendo aJ
Onorio III. che o moderafìero i Carmeliti le

loro penalità , o di belnuovo ritorno faceflfero

agli £remi , onde da poco (2 1) eran venuti

in Europa. Quefto appunto fa il tempo, Afcol-

tatori, in cui Alberto abbracciò il Carmelita-

no Iftituto ; un Giovine
5 cui nelle vene {"corre-

va nobiliilìmoilfangue, alìliefatto alle morbi-

- ,
.- 8 3 ,

dez-
(io)Nr!lf Itàwtliell' dilli Mtdmina iti Carmine a*] 6,L»g!n.

(n)ilppjruii Superiori Montis Carni eli Virgo gloriofa ingtnii lami-

ne , dicens : hic (erma Filii mei ed, ut non folùm Palefiiiijm , Bt

Syriam ,fed (tism Univerfum Cirmeli Ordo Orbim chrifiÌ3mim->

illuBrél , Fahanìcdiro j/ifisr, ttipirt. I. J. t.

1
mi



dezze dsHacafà Paterna, vederlo ad un tratto,

in i.idoffandoquelfagro Abito , mutar condot-

ta di vita , e far paffaggio dalie eftreme delizie

ad un eccemvo rigore i a penfarlo feriamentej

cagiona dell' orrore, e ribrezzo. A gli occhi

altrui cos'i è fenzameno , ma non fu così pei

noftro Giovine Eroe -, anzi con tanta fran-

chezza , e coraggio intraprefe la malagevol

carriera , che (rimando delizie le afprezze me-

defime di quella vita sì rigida, nel folo cono

del fuo breve Noviziato ; vale a dire : che anco-

ra un anno mancava a compire due luftri , la-

norma divenne Egli di tutti Coloro , che feco

convivevan nel Chioftro . Quindi con gran ra-

gione la Chiefa in poche parole, (cui iopenfo

di non ommettere ) far volendo il guitto carat-

tere della fua eroica penitenza , .ebbe a dirci :

Vita afperhate delcHatus tantum proferitati

brevi virtutum exemplarfe pr-ebuerit . (2 1)
•

Oh Anima grande ! cosi dalla maravi-

glia fòrprefi farebbe d' uopo efclamare . Ciò

non ottante non credete , die fia tutto l' eroico

del pcnofo fuo vivere . Non v' ha dubbio , cht

a formare un invitto Martire non v' abbifog^
dippiù di quanto ho detto finora ;

eppure nel

VO-

CIO L*S*tT* CfBjrtf. ifRitiìulC ffoi» di[ Sa*»-
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voftro (25) Santo Concittadino altro non è,

che il primo paffo di fue ccceflìve penalità.

Che fe voi mi chiedete, fino a guai termine

giunfero ; a voftra gloria , e del voftro SS. Al-

berto io dirovvi : il più fublime di fua Peniten-

za «fiere flato , il penare fibbene dentro del

Chioflro j ma in vicinanza di quella Patria - Sì,

Afcottatori , quella Patria, in cui Egli Iafciaro

aveva quanto gli era più caro , le dovizie , i Pa-

renti
, gli agi , le morbidezze . Alberto fenza-

meno avrà Torre più di una volta, fattoli allafi-

ncitra della angultafua cella , mirate le campa-
gne , che allaCittà fanno deliziofo l' ingretfo,

e

di là forfè minutamente ofiervuto le valle tenu-

te , i poderi , le ville . Onde io mi vò immagi-
nando, che allora un importuno penfiero gli

avrà fuggerito alla mente : quanto vedi tutto a

te- sì appartenea per retaggio, tutto doveva—,

concorrere ad ingrandirti . Quella parte di

mane , di cui dal Ke Pietro (24.) alla tua Fami-

B 4 glia

Ci)) Q.rsuor font Sigilli Ordirli Reneratij . . , . Primum mis am-

vidtl cu IcjL-r.c = r.c,.:-, : t L-..-.I. h : ... ri,, Fil'iuw, & S»n«o*
ruiulisniiuro.ejirJin.ijuc Dei Cu. iriccm imuermium, Joannii Bap-
tittx li dejterim , indilli brevi tunica pcHicu, Si pcdintii altera

marni annulli , alteri verò Cmeem , & Albini Dnpnxiuai ad fi-

ltrarti , eiiam Se. Conflit. Ord. lit. ditxfnpL Sigili, p.i.

C>4) Pietro Kc di Catalogna , c di Sicilia- Arn mtnn. it' Ctrm.

fig. 145. -
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glia ne fu donato il poffeifo , quella di pefcagio-

ìie deliziofa imbandir dovea le tue menfe , co'

coralli , cui gelofa nafconde arricchir le tue en-

trate. Miracola quelle Tenute sì fpaziofe: fon

elleno del tuo Genitore il ricchiflìmo patrimo-

nio , e quindi come unico Erede, di tua perti-

nenza > nelle lor vifcere fini/lime pietre di ala-

bafrri > e diafpri racchiudono , onde adornare i

tuoi magnifici , fontuofi»Palazzi . Le Ville, che

ivi fcorgi , fono le cafe appunto delle delizie ,

ove lungi da' rumori della Città portarti dove-

vi, per refpìrarearia falutevoie, e lieta. Den-

trò a quelle mura, (cosi gli parlava il penfieio

nel guardare la (2 5) Città.) Dentro a quelle-,

mura nelle Adunanze più allegre godono quan-

to evvi di piacere traile Peribne più colte,!

tuoi Parenti , i Congiunti , ne altro forfè i loro

divertimenti amareggia , che mentri Effi nuo-

tano tra' piaceri , tu rinterrato nel Chioftrod

innebrj di amaritudine , e di affenzio ti cibi;

nel mentre Eglino panano il tempo alle menfe

più

(3 j) Quii varìi , direrfi , muliiplicu , & ineffabili» miracola , laud»-

bilìaque opcr» virtuium ,qust in tota Provincia noltn Sicilia , R""

fi ,Tufeia^Bocoiiì*,Lomb>raii,Catalaunia:, & alili Mundi ufi

tibui, pergloriofum , & devotifiimupj Coofefforeui Beitum Ali*-

tutit ili Trafilo pndicls noflrs Provincia: Sicilia; eie. Nell'I""'

n ferina ni Capitato Gentrtlc fa Tofani nel i jp?. a' 18. A'
jl/'-tVf'iiiji'i # Situi»,
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piìi laute, c rifplendono traile fece , e trai!' o ro-,

tu con penofiflìme inedie crucj il delicato tuo

coppo, e con orride cilizio (26) affliggi la in-

nocente tua carne . Quei Palazzi quefte

,

e fìmigiievoli idee nella mente del noflro Santo

dettava la vicinanza, la veduta di quella Patria;

ed oh qual tumulto di affetti avrà fentito in fé

fteflo il noftro Giovane Eroe! quante volte^

per isbandire penfieri importuni cotanto gii

convenne le penalità raddoppiare ! dare di ma-
no àgli ftrumentipiù afflittivi, e penoii , e col

fangue, cui a forza di volontarie percolTe, dal

tenero, inneeente corpo traeva, quante volte

la fiia mente coftrinfe a non penfare,che aDio!

Anche il divin Redentore fimiglievole_j

afflizione di fpirito patir dovette , ftando con-

fitto iu croce fu'l Golgota nel mirar Gerofoli-

ma. Penfando , che in quella era flato come
Profeta acclamato da' Popoli , feguito da innu-

merevole turba, che ne ammirava i prodigi *

applaudito pella faviezza di fue dottrine ; che

in quella, pochi giorni prima , a guifa di trion-

fante fatto aveva il folenne fuo ingreffo. Che
in

Ci*) = Pelliccimi prilii Fratre» alale fersbint

,

=:Zonsm , & pelliccam curi manttllo firn ni alba

Gctitìo Eiamntlftio lib.delU dntiebilà, Abito, Ttt»le , < Re;

V>U itWQr4.C*tm.t.U



in effe l'eterno Padre fino colte voci dall'alto

proccurato aveva di accreditarlo tra'PopoIi,

onde diiTero alcuni : che fino gli Angioli (27)

gli parlavan dal Cielo -, eppoi vedevali in vetta

ad un monte abbandonato da' fnoi più cari,

fchcr'nito dalla plebe, derelitto dalPadre, ed

agonizzante fui duro tronco. Crucio di fpiri-

to fu quefìo nel Redentore , che unito alle tan-

te pene , che tormentarono il corpo , (z 8) for-

marono in Gesù Crifto quello immenfo, infi-

nito mare di pene, come lo dille (29) il Profeta,

Indi inferitene voi, che in Alberto accoppiato

il crucio , cui nel cuore gli cagionava la Patria!

alle rigide penalità del ilio Ordine , alla delica-

tezza delle fue membra , alla tenera età , alla in-

nocenza della fua vjta ; un cumulo cosi gran-

de di pene , di cui parte gli trafiggeva Io lpiri-

to, e parte cruciava la carne , rerono il voflro

Sauto all'ultimo grado fcgnalato nella Peniten-

za, ed eroico.

E con
(17) Alìjditthu.l: Angrlu. locumj cfl si . Juan. ». *. ,6.

liS) l'ari icula'ti cr.ucuiùs Anin;i . Lu-,n- hi iju'nijue fuf.t pratif»!,

lijairtrf chartfrrw Pedona
;
lurc/lpfe dereliflus ift i fi-

tte ( ut illa ytibi irdiont Deus Dtus mtus , ut quid dercliqu.Ni

me? ) & a Dilc'i ulii psrlim Inni tradcnlihuj , & negantibli» ,
p>r-

t'in turpiitr fugie«ibuii T'tki Ltbucr Mblìtib.jUaiutt.gi.wi-

Paga Chr;/lipW\91-
(i^ytrtm. Titta. c.i.V. 11.

Digitized by Google



E con ragione eroico Alberto > e fegnala-

to efTer doveva nella mcrtificazion dì fe Hello,

perchè poi fcelto dal Signore per annunziare a'

Popoli la Virtù , ed il Vangelo, mefle copiofa

di Anime craeffealCrociiillocotreroicofuo ze-

lo . Virtù èquefta, o Signori, che ficcome al p;i-

rer dell' Angelico è riporta (; o) in un amore ec-

ceflìvo ,ed intenfo , con cui 1' Uomo proccura

del Proifimo la fpirituale fallite ; fa altresì di

meftieri,che anatro fiaEgli fcevero d'ogni amo-
re a fe fieno , per intraprendere poi con corag-

gio gli incomodi tutti , che van di feguitu ad

un fine così fublime . Di un amore sì portenco-

fo fu ancora ripieno lofpirito del voftro Santo

Concittadino ; poiché come Aronne , dalla vo-

ce di Dio, chiamato al Sacerdozio , chi può ab-

baftanza fpiegare quanto Egli operò , perchè le

Tralignanti pecorelle all' ovile tornalfero del

Nazzareno? come annoverare coloro , che cie-

chi volontariamente andavan lungi dal dritto

fenderò, e già full'orlo del precipìzio , perchè

guidati dalie lorpaffioni, alle parole di Alber-

to riacquìftaron la luce, e fi riduffero aGesù
Crifto? Quanti nelle colpe invecchiati turavan

G°) Zdus eli intentoi imor , quo quu movetur contri illud orane,

quoJ repugnat bona Amici, illudane repelli! . D. Tb.in p.Scnl.



on.
, . .; _

gli orecchi alle interni voci della grazia) ma_,

delti , e rifeoflì alle efortazioni di Alberto, cor-

rifpofero con prontezza ? quanti . ma fe è

difficile imprefai! numerare le lidie , chebril-

lano nel firmamento, altresì è imponibile gli

effetti prodigio!! dello Zelo di AIberto,minuta-

mente deferivere. Ballerà il dirvi : che non_.

fuwi cuore oftinar.0, e sì duro, che non fi ar-

rendeffe alfe efortazionidi Lui.Quaì viaggi Al-

berto non intiaprefe malagevoli , c lunghi, per

guadagnare i fuoi Frollimi ? Il vederlo .partito

dalnoftroRegno,perportarficolàneirAfianon

con altro, che (j i)col foto fuo Breviario, accin-

gerli ad un cammino sì lungo, fenza neppuio
provvederli del bifognevole per un fol giorno,

ci da a divedere, nuli' altro avere in mente,

che la falute delle Anime . Lo avrefte ivi vedu-

to intrepido , e coraggiofo nulla paventando i

divieti , in privato iftruire ne' Mirtei'/ di nolttf

Religione egli Infedeli, e gli Ebrei; nelle pub-

bliche piazze agli uni , ed agli altri predicare

la legge del Nazzareno,ed alle parole di Alber-

to

<;0" Santo nel uSj. "do a viiitare il Monlc Carmelo ,
thpt't"

ChitraermscVCriUiani ivi,

= Tline in honore pi*fuilara fkrata Maria;

,

- Monie in Cirmeli primo
; firuaumque Virorum

= luncinJtrufalemClauiltuin fuit

.

Gmrdo Edam tiu
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tb^ficlcmbrà-vano fulmini feoeeatì iall'altw?

e gfingannati Gentili, c gii oftinati Giudei

àfrenderfi al Crociiiflb , cui Ì primi avevano

finallora filmato feiocchezza , ed i fecondi io

aveancredutounofcandalo. rn ùiz

Oh eroico zelo del noftro Santo! è d'uopo

cfclamare. In vedendolo nelle Magioni più al-

genti paflare intiere le notti al rigore de'ghiac-

cì, al'iotafine di ridurre Un'Anima ; in veden-

"dólosi'cócenfi ràggi del Sole efpoftopiù di una

fiati y 'fenza* preiìder ripofo, impiagato a per-

vàdere b rtibbahdonodeJ vizio à' malviventi

Cattolici j o il tralafciaregti errori agli Eretici,

a'Gmdei.,VMaomettani, ci da a,conofcere_.

maggiore la fiamma di carità 1

, che lo bruciava

nel Core-, che' glrardori della ftagiohe. Quan-
do fit,Àfco!tatori, che Alberto per rifiorar le

fiie ; forze 'collo fcàrfo alimento 1

, tralafciò d'i ìm-

^i'égàrfi peli' altrui fpirituale fallite ? in tuttu

Sii rt'ttori della ammirevol fua vita io kggò >che

a fimigUaitóà 'del -Redentore , non altro era il

fuo éilsò , che trarre Anime da'fieri artigli di

SVànàtfo, é tOniarle ih bràccio delCrocUìffo

.

L'ardente zelo di Alberto fiamma, fembrava ,

_cheafolta, invecchiata. felva attaccatali , tut-

tociò , che fe le para d'innanzi atterra, incene-
- . r i

r .. -jv: ^. ,-. v.i>,-*--,w-um>7t >.-.-.
!-;-,""ys>j,t



i'rfde^S 4cìiifuinai tate imLui I amprerpeiigiia.

dagiiiirelifnólPrtìffimi) nonio arrcflavano
:

Ifi-^

tempefte dell' infido elemento, ne i pericolilo

ael guadare i dupli più rapidi > o in attravqrfars

i monti più malagevoli., ed erti: qual cervo.,

che fitibbn-do. va ih (taccia dei limpido-iuifcel-

tettop'er ifpegner.la fete , córreva Egli fenz_a5
fttaccarfi,operdonarea'difagi,oyunqucc!Hi

:

magalo, là Carità Quindi addivenne, click fi-

nché fu è gloriole , e lo zelo, con. guì inuapive-
deva leoperepiù m_alagevoltante anime, gua-

dagnarono al Salvador e-, quanti furon coloro^

che parlar lo fentirono, ò peli' abborrjmenro

del vizio, e.pell'abbandono degli em]pj,en;qn.

i
..Quelle furouQ i o:Signori T;l' eroiche virtù

delyoflro Santo (3 :)Coueittadin,o, paraculi'

altO;£logio meritoffì dal 'Cielo', «d ii-jìngolar

privilegio di eiìerc canonizzato (jjj^otfejfoci

degli Angioli/ Velie riì fcgiiaktp/r^jla.f^i^

verfoIDio, in:pe^^f^^id1Qd^abbandoI)^lj^,^gfaìe7,

,

rofamente il fecqlo , e le .yanit^ d' fefi p^t^P-6 '

ih i!d.«ifi M'cb innA i-.ir.-n sAo , mirati

Ejhì tutti'ivi : Cipit iplius Sjritti eli Disunì, vado (u^m .tiW*

O'jVB^tliòpoifacinonWiftì diIli'Cftie&tonltfrfr» di (MI* m-
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la 'rigida penitenza , con cui tSoaento Vinuo-

cente 'fuo corpo in abbracciando il faéro Car-

melitano Ifticuto; e finalmence il fuó fervido zis

lo-pella converiione delle Animeiìintraprert-

derido l'Apoftolicomiràftcro, ficcome furono!

meriti, in fitti fi diftinfe, furono altresì il glorio-

"fo motivo, onde il Citilo.yolle diftinguerlo con

•-parzialità- di:prodigi uiìì-jV ;v!jj;Ì.ì- :

!,''

'
-£ '-" ' -Àuima grande di Alberto'vchc cóftafsù il

premio godete di -tante 'ecctìltì'.virmdi, deh

amorevole rivoltate Io fguardo a' voftri reli-

gioIiiTìmi Confratelli -, 1 qtmii. nc^hioitro me-
deiìmo lodevolmente, convivono j in cui voi a

guifa di ardente fiaccola fìccome vi diftingue-

ite nei gradpi: (54) così la nonna fof|e della—.

Regolar dÌfciplina.Mùateil
J
vOftrofagfo Ordi-

ne tutto') la voftfa Provincia, che fece un tem-

po tutte le vo(lre(; j) premùre . Mirate il vo-

tho fangue ,che limpido ancora fcorre traile

vene
(}+) Fu Priore del Convento della SS.Nunziata di Trapani . Item le-

gar it , 6i infiituit ibi fi d e iconamiuVi os , & eleemoGnarioj trarre ih

Guilelmumde Mtfla na Priore 01 Provinciale™ Ordini: de Carmelo;
& ub cjus ablèntìam Priorem localcm iplìus Eccletii Frairem Al-
berini de Trapano dicli Ordinis Prisuiterum . Tcfitmcnio diD.
Finn a' 4. Maggie ia7^.

(15) IJSanio fu ancora Provinciale di Sicilia; ed allora fu , che avute

le leiterc dai P. Generale , ricorfe perpleflb a Maria SS. , e quella

,

glirifpofei noli dubitare, fed audafler linerai fumé, ego cnim cu-

flonui tetum femper ero. Abiid mcmur.ile'CamtUnn'pi£. ij)-



vene di quefìi Patrizj, i veltri Concittadini no

rate . Mirate la voftra Patria : è quella ftefla

,

cui le delizie abbandonafte
}
e gli onori

j
per gu

dagnarvi il raggiante ^luminofo diadema , d

ora l'onorata fronte vi crnge.Se quale tié !cofa?f

gliono predo di voi le. mie. liippiiche > io vi pr

Ita Pania del vuflio nfuiui i'obinto ».oia,ch(

itcuro'fiete dì voflra gloria , iia della voftra v

levoje. protezione lo lopo . J Io detto

.


